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	PREFAZIONE


	 


	È un onore, oltre che un sincero piacere, presentare questo secondo capitolo della "saga" di mare e di vita scritta dal mio caro amico Luca Perico, commercialista di professione e velista per vocazione. Già in “Diario Atlantico”, che racconta l'epica traversata ARC+ del 2021, Luca si presentava non come un cronista di bordo ma come un vero e proprio cantastorie. Con “È SOLO ACQUA E VENTO” si spinge con sapienza e umiltà in una riflessione profonda che va al di là dell’analisi di ciò che segue all’impresa degli anni prima; non una semplice narrazione ma una “indagine conoscitiva dell'animo umano tra le onde della navigazione a vela”.


	Cosa succede dopo aver attraversato l'Oceano? Luca ci porta tra le onde del mediterraneo, dell’oceano e anche sull’acqua dolce. Ma la vera rotta è interiore. Questo libro è la sua risposta alla domanda che ogni vero marinaio di terra si pone al ritorno: a cosa è servito? Non è più solo una questione di miglia nautiche o di manovre perfette. L’autore usa la vela, con la sua paura, la fiducia, la costanza, la perseveranza, il rispetto e la disciplina, come un mezzo per "traversare cosa siamo veramente". È il tentativo di "fuggire dall'imposizione del sistema per ricercare le leggi della natura", un bisogno vitale di vento e sale che chiunque ami il mare può comprendere.


	Lo fa con il coraggio di chi si sente un po' Antonio Pigafetta moderno e un po' "giullare" chiamato a raccontare l'impresa agli astanti. E vi assicuro che, leggendo, non troverete solo i momenti di profonda introspezione (come quelli provati in una dura bolina notturna), ma anche aneddoti di pura comicità (come il carrello della spesa affondato nel porto di Corfù). 


	Luca, il nostro Luke Perry, cerca la sua rotta non solo sulla carta nautica, ma nella vita di tutti i giorni. Ed è proprio in questa ricerca che quest’opera si rivela un prezioso "salvagente" per tutti noi.


	Patrizio Leone 


	 


	 


	 




PROLOGO


	 


	Notizie del Mondo nuovo con le figure dei paesi 


	scoperti descritti da ANTONIO PIGAFETTA, 


	vicentino, cavaliere di Rodi


	 


	ANTONIO PIGAFETTA PATRIZIO VICENTINO E CAVALIER DE RODI A L'ILLUSTRISSIMO ED ECCELLENTISSIMO SIGNOR FILIPPO DE VILLERS LISLEADAM, INCLITO GRAN MAISTRO DI RODI, SIGNOR SUO OSSERVANDISSIMO. 


	 


	Perché sono molti curiosi, illustrissimo ed eccellentissimo signor, che non solamente se contentano de sapere e intendere le grandi ed ammirabili cose che Dio me ha concesso di vedere e patire ne la infrascritta mia longa e pericolosa navigazione, ma ancora vogliono sapere li mezzi e modi e vie che ho tenuto ad andarvi, non prestando quella integra fede a l'esito se prima non hanno bona certezza de l'inizio; pertanto saperà vostra illustrissima signoria, che, ritrovandomi nell'anno della natività del Nostro Salvatore 1519 in Spagna, in la corte del serenissimo re dei Romani con el reverendo monsignor Francesco Chieregato, allora protonotario apostolico e oratore de la santa memoria di papa Leone X, che per sua virtù dappoi è asceso a l'episcopato de Aprutino e principato de Teramo, avendo io avuto gran notizia per molti libri letti e per diverse persone, che praticavano con sua signoria, de le grandi e stupende cose del mare Oceano, deliberai, con bona grazia de la maestà cesarea e del prefato signor mio, far esperienzia di me e andare a vedere quelle cose, che potessero dare alcuna satisfazione a me medesimo e potessero partorirme qualche nome appresso la posterità. 


	… omissis …


	 


	Tratto dalla Relazione del primo viaggio intorno al mondo di Antonio Pigafetta pubblicata per la prima volta nel 1524.


	Antonio Pigafetta nacque a Vicenza nel 1492 circa e morì in Grecia dopo il 1531. Navigatore e geografo, il suo nome è legato alla partecipazione alla circumnavigazione del globo compiuta al seguito di Magellano, del quale era uomo di fiducia, tra il 1519 e il 1522.


	 


	 




E adesso?


	 


	Ora che son tornato dall’Atlantico cosa posso fare di più?


	Cosa me ne faccio di tutta questa esperienza? 


	A cosa mi è servito attraversare un oceano se sono tornato a casa?


	A distanza di qualche anno da quel novembre 2021 mi chiedo ancora: ora cosa farò?


	Ho letto innumerevoli biografie di navigatori, di avventurieri e di regatanti con l’intento di collegare la teoria all’esperienza e di capire il fine di ogni storia; e così in questo momento mi chiedo a cosa possa servire tutta la mia esperienza.


	L’entroterra mediterraneo sembra così piccolo e insignificante, di poco conto. Eppure, dei Caraibi non sento nostalgia, ma ho solo un gran bel ricordo.


	Prima di partire per l’Atlantico tenevo sempre il Diario di Cristoforo Colombo sul comodino, ora è riposto nella biblioteca insieme a tutti i suoi colleghi che molti mari hanno solcato.


	Io e Pat, il mio compagno d’oceano, una volta l’anno, siamo in tour per i circoli velici per raccontare la nostra avventura atlantica con le immagini, i filmati, le curiosità. Ancora oggi non riesco ancora a finalizzare il motivo di questo eccesso di ego, che poi di ego io proprio non ne ho.


	Ho la sensazione di essere assorbito e dilaniato dalla curiosità dei presenti, come un giullare preposto al divertimento dei presenti. 


	Chissà se anche Soldini ha questa brutta impressione dopo aver raccontato migliaia di volte l’episodio del salvataggio di Isabelle Autissier, quando le lanciò un martello sulla carena capovolta al largo di Capo Horne nel lontano 1998? (Nel Blu di G. Soldini)


	I complimenti a fine serata per il coraggio che abbiamo avuto non mancano. Sento però in fondo una sorta di responsabilità nel raccontare in modo giusto l’impresa titanica che abbiamo compiuto: i dispositivi di sicurezza, la turnazione dei ruoli, la preparazione fisica e mentale della barca, la preparazione meticolosa di ogni dettaglio.


	Oggi, nell’era digitale e delle immagini costantemente in diretta dal giro del mondo in Imoca, si ha l’impressione che tutti possano fare tutto. Anch’io spesso cado in questa trappola. 


	Ora c’è anche l’intelligenza digitale che ti dice che cosa devi fare e in pochi secondi hai le istruzioni d’uso della barca, delle vele, degli strumenti. 


	Ma non ti spiega la paura, la fiducia, la costanza, la perseveranza, la disciplina.


	A cosa servirebbe, altrimenti, traversare un oceano?


	Una volta che hai i soldi puoi fare l’atlantico, no? 


	I soldi rappresentano un mezzo, non per apparire, ma per traversare cosa siamo veramente e forse è proprio questo che dovrebbe emergere nelle serate oceaniche. Perché, altrimenti, diventiamo delle maschere tirate dall’ambizione, dalla paura e dalla tristezza di apparire non come siamo, dei finti eroi.


	Ma, allora, cosa deve succedere ancora? 


	Non deve succedere un bel niente di niente, rimani quello di prima con una maggiore consapevolezza di quello che sei e della rotta che devi tenere nella vita di tutti i giorni … così ti dicono, così mi dico, ma non mi basta!


	Bravo, belle parole. Ma noi marinai di terra vogliamo fuggire dall’imposizione del sistema per ricercare le leggi della natura, noi abbiamo sempre la testa là, tra le onde del mare coi i capelli al vento, come attratti dall’ignoto, dal mistero, dalla sfida contro le potenze naturali, per raccontare a noi stessi, infine, che ce l’abbiamo fatta, che abbiamo vinto, che abbiamo riscattato la nostra vita, che ne è valsa la pena.


	Magari riuscissi a incanalare tutta questa energia nel mio lavoro, a quest’ora sarei presidente dell’ordine dei dottori commercialisti anzi, no, ministro…!


	Come il vicentino Antonio Pigafetta, che al ritorno del giro del mondo con Magellano nel 1524 relazionò al suo mentore, anch’io scrivo ai curiosi e a quelli che vogliono indagare l’animo umano di coloro che compiono imprese titaniche, di coloro che non hanno il terrore dell’acqua nella forma delle grandi onde e del vento rabbioso, del perché e del percome.


	Il passato ora è dentro di me, non se ne va, e lì dentro c’è il mio salvavita, l’autogonfiabile che mi tiene a galla.


	La mia speranza di poter crescere ancora e fare cose nuove è legata ad un’unica persona. Ne sono sicuro, lui mi porterà ancora più lontano, il mio e il nostro mentore e mental coach Luca Sabiu, il Comandante. 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 




Il Maestro


	 


	«Non sono ragioniere, chiamatemi maestro!»


	Così replico ai miei clienti quando insistono a chiamarmi con questo titolo. Sono dottore in Economia e Commercio, ma il mio diploma è dell’Istituto Magistrale. All’epoca potevo insegnare alle scuole elementari come maestro.


	Da una formazione fondata su materie umanistiche sono passato a quelle economiche, più pragmatiche; eppure, quando rifletto, non mi affido tanto alle formule o ai numeri, quanto al buon senso e alla sensibilità che quegli studi mi hanno lasciato. Non ho mai insegnato nelle scuole, ma nel lavoro spesso capita di spiegare come funziona una dichiarazione dei redditi o, addirittura, una vela.


	Quando ascolto Massimo Recalcati (noto psicoanalista e autori di libri) parlare della figura del maestro, riaffiorano alla mente i miei professori più esigenti, quelli che mettevano al centro la disciplina, talvolta anche con gesti duri come lo sberlone o le bacchettate sulle mani. Erano maestri che chiedevano molto e in quel chiedere lasciavano intravedere una forma di educazione, ma spesso mancava loro quella scintilla umana capace di trasformare la fatica in un gesto di incoraggiamento. 


	Accanto a loro ricordo però anche altri educatori, coloro che anteponevano l’umanità alla tecnica e che sapevano guardare oltre il voto o la performance per ascoltare la persona. Erano figure capaci di accendere il mio desiderio di sapere perché prima di tutto accoglievano il mio essere, con le mie fragilità e i miei entusiasmi. 


	Non sono molti, sono uno o due figure; chi si dimentica della professoressa di italiano o del professore di matematica o quello di educazione tecnica? Loro non ci sono più, eppure come delle sagome monolitiche assistono ogni esame della mia vita.


	La stessa esperienza l’ho ritrovata nel mio curriculum velistico: in mare ho incontrato formatori che non si limitavano a insegnarmi manovre o regolazioni, ma che mi accompagnavano davvero, passo dopo passo, nelle mie piccole imprese. La loro presenza è stata discreta ma costante, un misto di fiducia e protezione che mi ha permesso di crescere senza paura di sbagliare. In quei momenti ho compreso che un maestro, come direbbe Recalcati, non è chi impone un sapere, ma chi testimonia un cammino possibile. E ogni volta che isso una vela o affronto un vento nuovo, sento che quell’accompagnamento – più umano che tecnico – diventava il vero motore del mio continuo apprendimento.


	Certo, ho incontrato skipper di ogni tipo: urlanti, esasperanti, poco chiari, silenziosi o logorroici, egorroici. Ogni esperienza, per quanto difficile, mi ha insegnato a orientarmi e a distinguere ciò che conta davvero in un maestro e a prendermi solo quello che serve escludendo il superfluo.


	Ripensando a queste esperienze, riconosco quanto siano in sintonia alcuni punti chiave del pensiero di Recalcati tratti dal suo libro La luce e l’onda (Einaudi). Sono principi che considero fondamentali e che chiunque si proponga di guidare un allievo dovrebbe fare propri. Li riassumo qui, come un allievo che ha imparato la lezione.


	Il maestro come testimone del desiderio: il vero maestro è colui che testimonia la forza del desiderio, inteso come slancio vitale verso il sapere e verso la vita; non impone il proprio sapere, ma mostra che il sapere può accendere il desiderio di chi apprende.
Non un padrone, ma un generatore di libertà: il maestro non è l’autorità che schiaccia, ma quella che libera; non chiede imitazione, non pretende obbedienza cieca, non forma copie di sé, ma aiuta l’allievo a diventare se stesso.


	La lezione come incontro: l’insegnamento non è una trasmissione verticale e meccanica; la lezione è un incontro tra desideri, un evento che accade quando l’insegnante riesce a toccare qualcosa dell’allievo.


	Il maestro come figura mancante: il maestro non è “colui che sa tutto”, ma colui che sa di non sapere tutto e per questo continua a cercare; la sua autorità nasce dalla mancanza, dal desiderio, e invita l’allievo a fare altrettanto.


	Il maestro che lascia andare: una qualità essenziale del maestro è la capacità di non trattenere l’allievo; la sua riuscita si misura nella capacità di rendersi superfluo, affinché l’allievo trovi la propria strada.


	Così, nelle navigazioni qui raccontate, mi sono lasciato guidare dal mio Comandante, presenza sicura e costante, spinto dal desiderio di conoscere e di avvicinarmi alla verità, con lo spirito di Odisseo.


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 




Corfù – Malta


	… anzi no, Corfù - Catania


	10-17 giugno 2023


	320 nm


	 


	SABATO


	Ritrovo al check-in dell’aeroporto di Orio al Serio per le 11e30 e all’imbarco delle valige da 20 kg trovo già Dante. Via libera al controllo radiografico del corpo. Saliamo al primo piano dei ristoranti e lì incontriamo Paolino in un lungo abbraccio. Dai che abbiamo andiamo al MacD! Si riproponeva il volo dell’andata per l’Atlantico, ma con molta meno emozione e con più razionalità di quello che dovevamo fare. Superati gli ostacoli legati alla barca avevo voglia di divertirmi con tutti. La barca era oramai la nostra seconda casa. Voglio solo godermela ‘sta settimana di giugno!


	Corfù Airport Ioannis Kapodistria, ecco il nome dell’aeroporto di destinazione. Dopo aver recuperato le valige, circa un’ora, ci imbarchiamo su un taxi. Il tassista a malapena parla inglese, usa solo sillabe internazionali: uear? Port? Dock? Dock O, like Oscar! Per almeno 5 volte. Dontuorri, no problema.


	Mi aspettavo una cittadina più curata, più colorata, più ordinata. Nel percorrere la strada mi rendevo conto di essere sullo stesso parallelo dei nostri paesi meridionali: case abbandonate, mai finite, mattoni forati a vista, prisme grigie e cemento… ecco perché non sopporto la terra ferma, il mare è più ordinato con poche variabili con pochi elementi, è più estetico.


	Eccoci finalmente sul dock Oscar. Flow è là, come nella foto inviata dal Comandante nella chat, ben imbrigliata a terra.


	Arrivano Zuc e Pat con un bel carrello del supermercato con la cambusa. Il carrello e quello di ferro con le ruote arancioni. L’hanno portato fino al pontile, come si usa nei luoghi di mare… 


	Svuotiamo il carrello e con un passa mano riponiamo subito i viveri all’interno della barca. Mi sento felice di essere lì a faticare per qualcosa di bello che inconsapevolmente avevamo creato, che forse solo il Comandante poteva innescare: una bellissima amicizia.


	L’equipaggio è finalmente al completo:


	Luca, il Comandante,


	Pat, il medico ortopedico,


	Paolino, imprenditore e primo marinaio di Juanita,


	Zuc, l’uomo media,


	Dante, il marinaio di … Verona


	ed io, oramai lo scrittore, eh eh, non più il commercialista.


	Tutti indossiamo la maglietta più alta in grado che abbiamo mai vissuto: io quella bianca dell’ARC+, Pat quella di colore blu dell’ARC targata Flow, Zuc maglia bianca della 151 edizione 2023, Paolino polo bianca di una regata adriatica fatta con Juanita, Dante maglia blu memoriale di regate sudate e il Comandante con la nuova divisa di Flow.


	Flow, con una nuova livrea, nuove linee, nuovi colori dentro e fuori, nuovi accorgimenti e nuove gallocce, è sempre smagliante e pronta come il suo armatore.


	Sì maaa … il carrello di ferro della spesa? Vuoto e bello leggero si anima dopo una bella folata di vento, prende velocità, rimbalza sul bordo di ferro del pontile, si tuffa in acqua e sparisce in pochi secondi nell’acqua torbida. “Prendi il mezzo marinaio, vediamo se riusciamo a ripescarlo!” Urla qualcuno. Alla fine, Pat si tuffa con la maschera. Acqua torbida e putrida, troppo profonda. Molla la presa e il carrello rimarrà per sempre lì, nella profondità melmosa del porto di Corfù molo O, like Oscar.


	 


	FLOW - Class40


	La barca è un Pogo 40 S2, una barca di classe, appunto, della Class40.


	L’associazione Class40 nasce nel 2004 con un regolamento di stazza, una “box rule” piuttosto semplice che gli organizzatori, si dice, tentarono di contenere in appena due pagine. Questa nuova classe andava a coprire il buco esistente tra i Mini Transat 6.50 e gli IMOCA Open 60. 


	È una barca essenzialmente da regata, leggera e veloce in tutte le condizioni. Avendo il baglio massimo in poppa, l’andatura portante è quella prediletta. Una doppia pala del timone la rende elegante nel suo genere, mentre l’interno luminoso e spartano ottimizzano la leggerezza e lo scivolamento sull’acqua. 


	All’interno sono presenti: 4 brande a ribalta, due a prua e due a poppa, 2 cuccette nell’estrema poppa, un bagno chimico, una cucina a 2 fuochi, una pentola a pressione e un’altra di rispetto, la consolle con tutta la strumentazione di bordo: software di navigazione, radar, AIS, VHF, due autopiloti NKE: Yvon e Willylorbo che scherzosamente chiameremo durante la navigazione, un nome per i due timoni.


	Sono presenti a bordo anche un idrogeneratore e un dissalatore.


	L’anno di costruzione è del 2014; lavoro eseguito dal cantiere Pogo e disegnato da Finot-Conq.


	Il modello 40S2 è lungo 12.18 m., pesca 3 m. e pesa 4.500 kg.


	Completa il quadro un set di vele da regata molto completo con randa square top, code 0, gennaker, gennaker medio, solent e trinchetta.


	L’altezza dell’albero è di 19 metri.


	Sono presenti apparati di Sicurezza individuale e collettiva: DSC, PLB ed EPIRB, AIS MOB, SART.


	L’interno della barca è stato completato con reti porta oggetti e porta cambusa, materiali di rispetto per la sicurezza, disegni sul funzionamento dei ballast e tabella dei turni per la navigazione, per le pulizie e per la cambusa.


	 


	

		


				DOMENICA


		


	



	Respiro un’aria di vacanza rubata e in quella nuova scenografia geografica non rientro ancora nella modalità relax di navigatore errante. È giugno, non credo di aver mai fatto vacanza di una settimana in questo mese, neanche quando ero studente; l’aria è nuova, come nuovo è l’orizzonte albanese che si presenta molto vicino. Sono in Grecia e guardo costantemente le montagne di un altro stato. Corfù è solo sotto i piedi mentre il mare, in una sorta res-nullius neutrale, unisce le due sponde. Colazione al bar della piscina dopo una bella doccia rigenerante in marina. C’è il sole e la struttura turistica invita a rimanere a godere del clima e della situazione, proprio come una sirena omerica; ma lo sguardo va sempre nella vicina costa montuosa dell’Albania, che mi attrae come terra da scoprire e da conquistare. 


	Ancora non ci credo di essere arrivato a Corfù, dove si parla greco. È di oltre 20 anni la mia ultima vacanza nelle isole dell’Egeo, quando andavo a caccia di isole, case bianche e blu, di coste irte e vulcaniche, di aperitivi e di tramonti col motorino e di … bellezze macedoni e scandinave.


	Ma la mattina prende una strana piega. I ragazzi stanno riorganizzando i prossimi venti.


	Scusate, mi sono perso un pezzo, potete ripetere?


	La meteo per Malta è avversa e Navimeteo ha chiamato il Comandante per l’allerta nei prossimi tre giorni a causa di una depressione che dal nord Africa si sposta verso la Sicilia. Si decide di rientrare prima e far rotta per Crotone e poi Catania … Mi si gela il cuore, non voglio rientrare prima del dovuto, abbiamo da mesi una rotta e un obiettivo… la conquista dei luoghi maltesi, terra dei templari, delle crociate, rifugio dell’artista bergamasco Merisi detto il Caravaggio, porto di partenza e arrivo della mitica meadle sea race (regata intorno alla Sicilia in senso antiorario).


	Pat si infila già nell’app di Rayanair per verificare i voli da Catania … “ma davvero???” Mi guardano tutti. Dobbiamo ancora partire e già pensiamo a ritornare. Mi monta l’ansia e il batticuore; bisogna prendere un nuovo biglietto aereo da Catania per Bergamo. “Vabbè, Pat prenota anche per me e Paolino, non ho gli occhiali da vista, ma ho la carta di credito”.


	Ho l’impressione di una vacanza già finita, come quando i genitori per castigo ti riportano a casa prima della festa.


	Lasciamo gli ormeggi alle 11 circa. Carichiamo carburante per una trentina di litri e via, fuori verso l’ignoto. Dopo mezz’ora di motore spalanchiamo il solent. Ci aspettano 170 miglia fino a Crotone. Un canale di mare calmo, che divide Corfù dall’Albania, mi conduce per mano di nuovo all’abitudine del mare. La tecnica del lago, quella di fare manovre concitate alla ricerca di tutte le brezze di ogni valle qui non serve più, il mare ha un respiro più lungo e più ampio. 


	Troviamo anche il tempo per montare la nuovissima traina che il Comandante teneva da parte. Paolino, già da qualche giorno, aveva acquistato nuovi rapala per l’occasione; ma, mi chiedo, il Comandante da tempo aveva lasciato la canna smontata solo per noi? È da settimane che sta facendo il giro d’Italia con equipaggi tutti diversi e non l’aveva mai usata con altri? Tenuta nascosta per tutto questo tempo? Io non avrei resistito. Con noi il Comandante può permettersi il lusso di lasciarsi andare un po’ e godersi anche un bel pescato. La canna era nuova di pacca, luccicante e professionale con tante pulegge per far scorrere l’arma letale per la cara bestia malcapitata.


	La bolina ci conduce fino alla fine del canale in direzione sud da cui i 7-9 nodi vento si trasformano in pochi metri in 14-16 con onda e creste bianche. Si decide di ridurre randa di una mano e di passare alla trinchetta che richiede uno sforzo enorme di Zuc e mio. A prua, dobbiamo riordinare tra gli schiaffi delle onde che ci investono abbondantemente. La trinca è ancora chiusa nella sua copertura e le sue scotte incastrate chissà dove. La prua fa su e giù come un cavallo pazzo che chiede di allentare il morso o di liberarsi del suo fantino. Siamo ben legati al cavallo, volevo dire, alla tuga, ma a prua l’ombelicale è più un impiccio. Zuc va all’estrema prua per liberare la copertura dai garrocci, mentre io mi trascino sdraiato per aiutarlo e voilà, via tutto! La signorina trinchetta è libera di sentire il profumo di libertà e nella sua pesantezza chiede di volare. Di forte fibra, sicura e affidabile possiamo contare su di lei fino ai venti fortunali. È una fedele compagna.


	Rimango un po’ bagnato in falchetta per sentire il caldo vento addosso che mi inebria di serenità e di pace, ma capisco che quella condizione mi porterà a non star bene. Scendo sottocoperta e mi cambio interamente per tornare asciutto ma rimango troppo tempo giù e in piedi per indossare più facilmente la cerata. La barca, intanto, è diventata una centrifuga. Riemergo, ma sento già che la presa del mal di stomaco mi attanaglia il retrocollo scatenando un bel mal di testa. Cerco di mangiare qualcosa, di sdraiarmi per chiudere gli occhi. 


	Non passa. 


	Notte da torcibudella sotto una bolina dura. 


	Dovrei prendere lo zirtec, penso, ma devo ridiscendere … no, dai che resisto.


	Il Comandante mi chiede se lo voglio prendere … si lo voglio e, amarissimo scende nello stomaco. Non è ancora il mio turno e rimango in cuccetta a recuperare le forze. Lo zirtec mi induce al sonno e sdraiato funziona. 


	Ma nel bel mezzo del mio sonno vengo svegliato bruscamente per prendere il mio turno. Balzo in piedi, rimetto lo spray top, lo spinlock ed esco fuori in pozzetto.


	L’odore di plastica carbonizzata della mia cerata scatena una fortissima nausea. 


	Sento che la prua e la poppa saltano sulle onde sbattendo fortemente. Mi lego alla linea di sicurezza del pozzetto, rimango seduto ma sento che arriva … arrivaaa, mi acchiappa per il collo e stringe. Mi trascino coi gomiti verso poppa per raggiungere il secchio della notte … lo abbraccio come se fosse per sempre mio e partono i conati. E uno e due e tre e quattro, il più forte, quello che mi calma definitivamente. I colpi di stomaco sono a vuoto ma sento l’amaro del farmaco del mio maestro. 


	Rimango lo stesso nel mio turno con Paolino, che per tre ore rimane saldo al timone mentre io rimango sdraiato nel pozzetto tra l’acqua e le scotte galleggianti, acqua salata che filtra dai buchi della tuga nel buio di una notte stellata.


	 


	LUNEDI


	É mattina e mi sento rinato. Godo nello stare in cuccetta, mi giro e mi rigiro. 


	Come è comodo il mio materasso! 


	Aspetta un momento, non sento più sbattere la prua e la barca ha smesso di impennare, si sente solo il fluire nella navicella nell’acqua che rasserena l’animo. Tutto è come deve essere.


	Pat da ieri ha prenotato porto e ristorante mentre Paolino ha proposto l’escursione a Capo Colonna e Capo Rizzuto. 


	Fermate il tempo, vi prego! Vorrei abbracciare tutti perché mi rendo conto in questo momento di stare veramente bene, di avere una tregua di pace con l’universo. Eccola. La felicità: non la si può descrive, non sai cos’è, non sai dov’è, ma sai che la devi continuamente cercare e quando ti rendi conto di esserci, sai che sarà breve e intensa; pensi alla tua fortuna di essere lì tra gli elementi naturali, forse un privilegiato, tra i suoni e gli amici giusti, quelli dell’alto mare, tra quegli “uccelli dei capi” con cui Moitessier si identificava e autodefiniva. 


	Divento un tutt’uno con lo spirito che anima l’uomo di mare, lo sento.


	Arriviamo a Crotone nel pomeriggio, un porto largo e desolato. Solo ondine molto piatte e il nostro motore. L’omino del porto ci indica il nostro ormeggio sbracciando vicino al distributore di benzina e dietro a uno yacht a motore targato Montecarlo, molto bello. Ormeggiamo all’inglese presso un molo di cemento un po' alto, assicuriamo la barca con spring e con tutti i parabordi a disposizione perché il molo, di muro duro, presenta molti pericoli per la fiancata.
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